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Febbraio 2018 

Da dove vengono i nostri progenitori  ? 
 
 
 
Il  27 gennaio del 1945 i soldati russi entrarono nel lager di Aushwitz e l' ONU lo ha eletto a giorno 

della memoria , come testimonianza della shoà degli Ebrei perpetrata dai nazisti. 

Ma lo sterminio degli Ebrei non è stato che il punto più basso raggiunto dal razzismo. 

L'ideologia razzista consiste nell'idea che gli uomini non siano uguali biologicamente parlando ma 

che si dividano, proprio come i cani, in razze diverse aventi caratteri fisici e psichici differenti. 

In buona sostanza è la concezione di una superiorità biologica e culturale rispetto ad un gruppo, un 

popolo o una classe sociale; è quindi stata la leva per così dire culturale che il colonialismo europeo 

ha utilizzato per impadronirsi del mondo con la scusa di civilizzarlo. 

 

Il razzismo è un prodotto del Capitalismo 

Non era il bisogno di nuovi mercati di sbocco per le proprie merci, non erano le ricchezze minerarie 

necessarie alla loro affamata industria, non era l'aspirazione al ruolo di grande potenza a muovere gli 

eserciti con al seguito i missionari, ma la cristianissima volontà di elevare la cultura di popoli barbari  

civilizzandoli a suon di cannonate. 

Il razzismo è un prodotto del capitalismo;  fin dai suoi primi vagiti nel '500  Spagna e Portogallo, che 

per primi andarono alla conquista del nuovo eldorado nel Centro e nel Sud America, sperimentarono 

quanto bene la supremazia tecnologica si accompagnasse all'uso sistematico del terrorismo delle armi 

e della riscoperta dello schiavismo applicato su scala industriale (con il seguito delle malattie 

epidemiche, sconosciute agli Indios americani, di cui fecero strage). 

Seguirono Francesi, Inglesi, Olandesi, Tedeschi, Belgi e buoni ultimi ma solo in ordine di tempo, gli 

Italiani brava gente, le cui imprese in Cirenaica ed Etiopia non impallidiscono al cospetto dei più 

brutali eccidi degli altri Europei. 

E gli Europei fecero solo da battistrada se si pensa allo sterminio sistematico che gli Yankees 

statunitensi perpetrarono verso i Pellerosse o alla ferocia del dominio dei Giapponesi prima in Corea 

e poi in Cina. 

Il Nazismo aveva avuto davvero dei buoni maestri  ! 

 

Il razzismo è stato quindi il paravento culturale di quei misfatti e appaiono del tutto giustificate 

l'indignazione e la condanna morale senza appello da parte di ogni uomo che voglia chiamarsi tale, 

negazionisti e neofascisti esclusi ovviamente. 

 

Darwin e l'evoluzionismo 
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Ciò premesso, resta da verificare se il razzismo abbia una sua base scientifica. 

E siamo a Darwin ed alla sua scoperta, l'evoluzionismo da lui esposto nel celebre “L'origine delle 

specie” del 1859. 

Per la verità ad aver intuito che la Natura non fosse regolata dalla legge divina della fissità erano stati 

già i filosofi greci Empedocle ed Eraclito, con il suo ingenuo ma sostanzialmente giusto “ Panta rei 

“. 

Poi seguirono il biologo Buffon e l'enciclopedista illuminista Diderot e soprattutto Lamark che pur 

nel rispetto del disegno finalistico di Dio sostenne che la Natura si evolve secondo sue proprie leggi. 

Il grande merito di Darwin fu quello di sistematizzare la gran massa di dati raccolti precedentemente 

per dimostrare scientificamente che il mondo naturale ha seguito storicamente un suo percorso 

evolutivo nel corso del quale le specie vegetali ed animali sono scomparse estinguendosi per sempre 

o si sono evolute adattandosi ai nuovi contesti ambientali. 

La sua era una visione materialistica della realtà naturale. 

Darwin rintracciò la molla determinante dell'evoluzione, non unica però,  nella selezione naturale che 

consente di sopravvivere solo alle specie dotate di caratteristiche adatte all'ambiente in cui si trovano, 

ambiente che muta in seguito ad eventi climatici dirompenti o a catastrofi naturali imprevedibili. 

E' la necessità quindi a governare questo processo, un processo di lotta per la vita, dove vita va letta 

non solo come sopravvivenza ma anche come procreazione . 

Quale fosse però il meccanismo che procurasse la differenzazione , la speciazione cioè, D. non poteva 

saperlo; soltanto da pochi decenni le scienze biologiche avvalendosi degli strumenti messi a 

disposizione dall'innovazione tecnologica hanno scoperto l'esistenza del DNA ed i meccanismi 

fondamentali della sua riproduzione; il DNA è il mattone di base delle cellule di ogni essere vivente, 

ne costituisce per così dire la carta d'identità . 

Nel processo di copiatura del DNA all'atto della riproduzione possono avvenire degli errori; questi 

errori di copiatura, o mutazioni, che in generale sono neutri, in qualche caso assicurano delle 

modificazioni vantaggiose per l'essere che le possiede e lo rendono pertanto più favorito 

nell'adattamento all'ambiente in cui vive. 

Qui abbiamo l'intervento del caso cieco, che esclude con tutta evidenza qualunque disegno finalistico; 

non c'è un dio che interviene. 

L'evoluzione consiste pertanto in un processo dialettico in cui intervengono necessità e casualità . 

 

L'uomo che del mondo naturale fa parte non sfugge a questa legge e quindi l'uomo ha anch'esso  avuto 

il suo percorso evolutivo, cioè l'uomo quale è oggi è il prodotto ultimo di una serie di trasformazioni 

di esseri che lo hanno preceduto ; e visto che i nostri parenti più prossimi nel regno animale sono le 

grandi scimmie antropomorfe africane Darwin nel suo libro successivo  “ L'origine dell'uomo e la 
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selezione sessuale “ (1871) ipotizzò che i nostri antenati fossero delle scimmie e che l'uomo 

provenisse quindi dall' Africa. 

 

L' Uomo  discende dalla  scimmia  africana 

La logica deduttiva di Darwin , stringente ma ai suoi tempi ancora senza prove inoppugnabili, ha retto 

nel tempo alla prova dei fatti . 

I ritrovamenti di numerosissimi reperti archeologici e lo studio del DNA mitocondriale, consentono 

oggi di affermare senza più dubbi che circa 5 mln di anni fa l'uomo si è evoluto da un antico 

progenitore condiviso insieme allo scimpanzè africano, che con l'uomo condivide il 98 % del 

patrimonio genetico. 

Oggi sappiamo, anche se c'è sicuramente molto ancora da scoprire, che poco meno di 4 mln di anni 

fa uno dei primi ominidi, l'Austalopiteco, era bipede e che 2 mln di anni fa il cervello si cominciò a 

sviluppare in maniera abnorme rispetto ai nostri cugini scimmieschi ( l' Homo Sapiens ha un cervello 

3 volte più grande dell Austalopitecus e dell'odierno Scimpanzè) : era comparso il genere Homo 

( Homo Habilis ). 

Il processo di differenzazione dalle scimmie era per così dire solo all'inizio; 1,5 mln di anni fa un 

altro ominide, l'Homo Ergaster, emigra per la prima volta dall'Africa per colonizzare il continente 

eurasiatico. 

E' poi la volta dell' Homo Erectus, infine dell' Homo Heidelbergensis,  che 600 mila anni fa inizia a 

colonizzare anche l'Europa. 

L' Homo Heidelbergensis è il progenitore prima del H. di Neanderthal e poi anche, 200 mila anni fa 

del H. Sapiens, la nostra specie (ma loro contemporanei erano anche H. Floresiensis e H. di Denisova). 

Nell'arco di tempo compreso fra 95 e 60 mila  anni fa il Sapiens compie l'ultimo “out of Africa”, 

passa per il collo di bottiglia del vicino oriente e dopo essersi spinto fino all'estremo oriente asiatico 

ed in Australia  45 mila  anni fa approda in Europa. 

Convive per millenni con la piccola popolazione di H. Floresiensis, di H. Denisova , con l'H. di 

Neanderthal e addirittura con ciò che rimaneva di  H. Erectus , finchè la mannaia della selezione 

naturale non ne prova la superiorità decretando l'estinzione delle altre specie di Homo ancora 

superstiti. 

Dice giustamente Gould, notissimo antropologo, che l'evoluzione umana assomiglia ad un albero 

frondoso con molte ramificazioni, non si è trattato insomma di una successione regolare di specie 

evolutesi con una sequenza lineare. 

Molto c'è ancora da capire e da scoprire, ma a tutt'oggi sembra certo che a determinare questo esito 

siano stati determinanti massa e morfologia del cervello (processi di espansione della massa cerebrale 

e di encefalizzazione), che hanno consentito al Sapiens di dotarsi di tecnologie e cultura superiori alle 
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altre specie del genere Homo che al dunque non hanno potuto evitare di soccombere definitivamente 

estinguendosi. 

 

Un' unica  specie 

L'uomo di oggi , qualunque sia il suo aspetto esteriore e le sue capacità intellettive, ha lo stesso 

corredo genetico, stesso DNA e ugual numero di cromosomi, si può riprodurre quando si accoppia 

con un suo simile dell'altro sesso, qualunque sia statura, colore della pelle o lingua parlata; e dà luogo 

ad una prole a sua volta fertile, cioè ad un essere della sua stessa specie (in linea con la definizione di 

specie biologica). 

Si potrebbe obiettare che comunque ci sia una evidente differenza nel grado di cultura fra un popolo 

e l'altro; si sente spesso parlare di popoli più progrediti e popoli del terzo mondo, con enormi problemi 

non solo culturali ma di semplice sopravvivenza. Almeno da questo punto di vista a tutta prima una 

differenza evidente è innegabile tanto è grande la distanza che separa ad esempio un europeo da un 

africano. 

Ma di cosa si tratta, di una diversità genetica dal punto di vista intellettivo ? 

Per rispondere a questo quesito occorre ripercorrere la storia recente dell'umanità, quella degli ultimi 

10 mila anni. 

Circa 12 mila anni fa i ghiacci cominciarono a ritirarsi, si era al termine dell'ultima glaciazione. 

Di conseguenza le condizioni climatiche mutarono profondamente, si estinsero molte delle specie dei 

grandi mammiferi che costituivano le prede preferite delle piccole tribù umane di allora  (anche a 

causa della caccia serrata di cui per millenni erano stati oggetto da parte dell'uomo preistorico). 

La vita del cacciatore-raccoglitore era divenuta molto difficile 

L'uomo fu costretto a scoprire l'agricoltura, compiendo la prima fondamentale tappa verso la civiltà, 

e da perenne migrante si trasformò poco a poco in agricoltore sedentario. 

Il caso ha voluto che delle poche specie animali e vegetali sopravvissute al mutamento climatico, la 

maggior parte di quelle potenzialmente addomesticabili fosse concentrata nel continente euroasiatico. 

Nell'area del Mediterraneo erano 32 le piante selvatiche potenzialmente coltivabili contro le 4 

dell'Africa sub-sahariana e del Nord-America così come delle 14 specie animali addomesticate nel 

mondo ben 13 vivevano in Eurasia; soltanto il lama in America e nessuna nell' Africa sub-sahariana 

ed in Australia. 

Questa fu la ragione (Jared Diamond in “Armi, acciaio e malattie”) per cui l'agricoltura e 

l'allevamento si svilupparono nella mezzaluna fertile ( l'odierno Medio Oriente ), in America Latina  

ed in Cina . 

Le tribù sparse negli altri territori continentali si trovarono così svantaggiate da essere condannate ad 

una lunga attesa. 
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Il differente grado di civiltà raggiunto non deriva quindi, come sostenuto dall'ideologia razzista, da 

una superiorità intellettiva ma è frutto del caso. 

 

Il razzismo alla prova della Scienza 

Riassumendo. 

La Scienza ci dice che l'Uomo è africano e nero di pelle. 

La nostra specie si è evoluta dalle scimmie antropomorfe nel corso degli ultimi 5 mln di anni, fino 

alla comparsa dell'ultimo prodotto di questa rapida evoluzione, l'Homo Sapiens cui noi tutti 

apparteniamo, che ha fatto la sua comparsa nelle savane dell' Africa orientale circa 200 mila anni fa. 

La Storia ci ricorda che l'uomo è un migrante da sempre. 

Dall' Africa  i raccoglitori - cacciatori,  nostri antenati preistorici, hanno cominciato a migrare 

colonizzando nel corso di qualche millennio l'intero globo. 

Come poi si siano differenziati nel corso dei secoli è dipeso dai diversi contesti naturali e storici che 

ne hanno provocato l'adattamento, ma il patrimonio genetico, il DNA, è lo stesso. 

La Scienza ci ricorda che non esiste nessun popolo evoluto sulla Terra che non sia il prodotto di 

profonde commistioni passate; siamo tutti meticci ! 

 

Se essersi mischiati è stato il prezzo da pagare per il progresso, anche se un prezzo salatissimo in 

termini di sangue e sofferenze, ebbene è stato pagato;  sta a noi non disconoscere la storia ma trarne 

il miglior profitto: per dirla con il vecchio Spinoza (filosofo del '600, precursore dell'illuminismo), occorre “NON 

RIDERE, NON PIANGERE, NON MALEDIRE, MA CAPIRE ”  . 

 

L' inverno demografico 

Massimo Livi Bacci , uno dei più stimati demografi europei, ci ricorda che nel 2015 (“In cammino, 

breve storia delle migrazioni” ) la popolazione europea, Russia compresa era di 743 mln di ab. 

Se dovesse proseguire il trend degli ultimi decenni, e non si vede ragione perchè non sia così, nel 

2050 scenderebbe a 656 mln, con un calo di 87 mln. , con una percentuale di anziani insostenibile 

visto che al calo drammatico delle nascite fa riscontro un allungamento pronunciato della vita. 

Questo trend verso l'invecchiamento della popolazione non risparmia l'Italia, che anzi si colloca con 

la Germania in coda alla lista europea in quanto a fertilità, con 1,2 figli per donna (contro i 2 necessari 

per scongiurare la depressione demografica). 

Diminuiranno le persone in età da lavoro, ma dovranno sostenere un peso maggiore per l'aumento dei 

pensionati. 

Chi pagherà il  welfare dei nostri figli ? 
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Non solo, prendiamo il caso italiano (salvo che in Francia il resto d'Europa è grosso modo nella stessa 

situazione). 

Oggi il numero di persone nella fascia d'età  20 – 49 anni (il nerbo della forza lavoro) è di circa  23,5 

mln.  mentre  quello nella fascia di età 5 – 34 è di 18, 3 mln. 

Quest'ultima fascia di età è quella che tra 15 anni costituirà la spina dorsale della forza lavoro e avrà 

appunto fra i 20 ed i 49 anni, il che vuol dire che fra 15 anni in Italia ci saranno  5 mln di lavoratori 

in meno proprio nella fascia d'età più produttiva, senza contare che circa 100 mila giovani ogni anno 

lasciano l'Italia per cercare lavoro all'estero, un altro 1, 5 mln in 15 anni; o saranno rimpiazzati da un 

ugual numero di immigrati o sarà il declino. 

Altro che rimpatri forzati di immigrati irregolari, i cosiddetti immigrati economici, o blocchi navali 

davanti alle coste libiche, alle nostre industrie servono 400 mila paia di braccia in più ogni anno. 

Il drammatico inverno demografico, caratteristico della nostra società opulenta,                                                    

ci condanna ad un inevitabile declino in mancanza di una politica dell'accoglienza e dell'integrazione.                                                                                            

Invece di vellicare le paure di una società impaurita  ed invecchiata per raccattare qualche manciata 

di voti in più i nostri politici, ignoranti populisti,  dovrebbero avere la lungimiranza di spiegare che 

quanto propagandato da una stampa assetata di titoloni in prima pagina è sbagliato: l'equazione  più 

immigrati = più  delinquenza e meno lavoro è sbagliata. 

Vediamo nel dettaglio perchè. 

 

L' immigrazione è una benedizione 

La nostra società è una realtà complessa, non funziona come i vasi comunicanti, nel senso che se 

d'incanto gli immigrati sparissero non sarebbero sostituiti  dai disoccupati italiani. 

Chi è giunto in Italia, attratto dal benessere diffuso rischiando persino la vita  (3 % di vittime) pagando 

per il “passaggio” migliaia di euro è disposto ad accettare qualunque lavoro per potersi mantenere, 

almeno nei primi tempi di permanenza. 

I lavori meno attraenti, più faticosi e pericolosi, quelli insomma che noi rifiutiamo perchè malpagati 

e socialmente poco appetibili, sono quasi un'esclusiva degli immigrati, indipendentemente dal loro 

grado di istruzione, che in generale non è inferiore al nostro, a riprova del fatto che qui non arrivano 

i rifiuti sociali. 

Chi troviamo nelle fonderie del bresciano, chi a fare il muratore nelle mille piccole imprese edili a 

Roma, chi a raccogliere i pomodori nel Napoletano o nel Salento, chi a fare da badante ai nostri 

vecchietti ?   

Piaccia o no, come sempre è accaduto nelle ondate migratorie in ogni tempo ed a qualsiasi latitudine 

gli ultimi arrivati occupano i posti che gli altri rifiutano . 

La concorrenza esercitata dagli immigrati per la verità è molto attenuata per chi “è in regola” vista la 
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relativa tutela di un contratto nazionale, quando c'è, ed in generale della legislazione sul lavoro. 

Sappiamo bene però che queste tutele, anche per un operaio italiano che lavora in un settore non 

accessibile agli immigrati, perdono forza quando si attraversa un ciclo economico negativo, ad alta 

disoccupazione; l'unica concreta difesa  è rappresentata  da un  sindacato forte . 

Invece di  puntare il dito sui lavoratori stranieri sono quei padroni che assumono senza contratto, cioè 

“in nero”, o con contratti fasulli che dovrebbero essere perseguiti. 

 

La bomba demografica 

In Italia oggi abbiamo quasi 6 mln di stranieri, di cui 1 irregolare (stima Caritas), grosso modo  

il 10 % della popolazione. 

Questa percentuale se consideriamo la popolazione europea nel suo insieme scende al  4 % 

corrispondente a 20 mln di immigrati  ( in USA  12 %   con  40  mln di stranieri ) 

Ormai pressochè esauritasi la forte immigrazione  proveniente dai Paesi dell'est Europa dopo la 

disgregazione dell'Impero sovietico, oggi e domani è dall'Africa sub-sahariana che viene e verrà la 

principale corrente migratoria. 

L'Africa è un continente con una percentuale di giovani quasi pari al  50 %   ed un tasso di crescita 

ancora sostenuto anche se in diminuzione  (  f/d  figli per donna). 

Per l'Africa sub-sahariana questo tasso è pari a  4,8  f/d , circa quattro volte quello italiano, ma nei 

decenni precedenti era di  6 f/d : anche qui è dimostrata la validità della legge affermatasi nel 

Capitalismo  “ il miglior anticoncezionale è l'aumento del reddito  pro capite “ . 

Anche se ancora a macchia di leopardo la crescita è diffusa ed abbraccerà presto la grande 

maggioranza della popolazione africana. 

Nei prossimi 30 anni la popolazione mondiale crescerà dagli attuali 7  a  9 mld e probabilmente si 

stabilizzerà sotto i 10 mld; infatti  nei 30 anni dal 1960 al 1990 il tasso di fecondità nei PSV è calato 

da  6  a  3,6  f/d  e questo trend ci indica che non ci sarà nessuna bomba demografica; le risorse 

disponibili già oggi ne garantirebbero una vita decorosa se solo fossero equamente distribuite. 

Del resto come ricordato da Livi Bacci  nel lunghissimo periodo la crescita demografica avviene in 

proporzione alla crescita delle risorse disponibili il cui esaurimento, in barba alle teorizzazione di 

Malthus ed epigoni, è ben lungi dal verificarsi. 

 

La legge dell' ineguale sviluppo 

Nel 2050 il  70 % della popolazione mondiale  sarà inurbata, cioè 6 mld di persone vivranno in città 

contro i 3,5 mld di oggi (50% della popolazione totale).   Tale crescita ha generato e genererà 

gigantesche migrazioni che però in grandissima parte saranno contenute all'interno dei confini dei 

singoli Stati  ( come avvenne negli anni '60 in Italia con l'emigrazione di milioni di contadini dal 
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meridione verso le città industriali del nord ). 

Solo una quota minima in % anche se ragguardevole in termini assoluti tracimerà oltre confine; 

secondo l' OIM nel 2013 lo stock degli stranieri accumulato nel mondo era infatti pari  a 232 mln pari 

soltanto al  3,2 %  della popolazione mondiale. 

Quando si parla di sviluppo economico per la sua traduzione in termini di progresso sociale bisogna 

guardare a tempi medio-lunghi; così come accaduto in Europa nel '800, l'ingresso nel commercio 

mondiale espone i settori arretrati alla rovina per via della concorrenza di merci più a buon mercato 

importate dall'estero; questo processo  non risparmia le campagne provocando la proletarizzazione di 

milioni di piccoli coltivatori più o meno autonomi. E non basta: l'industrializzazione si estende ben 

presto all'agricoltura e la cosiddetta rivoluzione verde altro non vuol dire che meccanizzazione sempre 

più spinta, con una forte diminuzione della manodopera soppiantata dalle macchine, e questo spinge  

decine di milioni di contadini ogni anno a trasferirsi nelle città. 

Queste migrazioni interne, di cui le stime non tengono conto, rappresentano oltre il 95 % del totale 

dei migranti. Ma l'offerta di lavoro non è sufficiente vista la dimensione epocale del fenomeno e una 

quota, bassa in percentuale (meno del 5 %) ma cospicua in termini assoluti, tracima oltre frontiera o 

addirittura oltremare. 

 

Si ha quindi il dispiegarsi di un' equazione sociale apparentemente contraddittoria: a più sviluppo, 

( PIL più alto ), nel breve termine corrisponde più povertà. 

E' insomma l'ineguale sviluppo a generare l'instabilità sociale, con le enormi disparità di ricchezza 

fra Paese e Paese e fra le diverse classi sociali. 

A questa realtà socio-economica si aggiungono poi  conflitti e guerre, con il relativo prodursi di 

centinaia di migliaia di profughi. 

In Africa questo fenomeno è endemico, eredità dell'epoca coloniale in cui le potenze europee si 

spartirono l'Africa tracciando le frontiere con matita e righello, in barba a tradizioni, differenze tribali 

e storia, sconosciute ai conquistatori. 

 

Conclusione 

Il  noto genetista Guido Barbujani, autore di numerosi libri sui temi dell'origine dell'uomo e del 

fenomeno del razzismo, fra gli altri ne ha scritto uno dal titolo accattivante che vi consiglio di leggere: 

“Sono razzista, ma sto cercando di smettere”. 

 

E' vero, è ora di smettere  ! 
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